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ca delle istanze getatchizzate, che gli 
althusseriani hanno fortemente riat-
tivato e che dominava il pensiero 
della scuola delle "Annales". 
Dall'analisi dell'internamento psi-
chiatrico a quella della normalizza-
zione della sessualità, si tratta sem-
pre di mostrare — tra l'altro — che 
taluni fenomeni, che sembrano rive-
stire poca importanza per chi si pone 
dal solo punto di vista economico, 
hanno invece un molo capitale nel 
mantenimento dell'ordine politico. 
Ordine che potrebbe rappresentare 
la condizione più nascosta e più de-
cisiva dell'ordine economico. 

Il sapere è uno strumento di pote-
re, una tecnologia sociale. Repressio-
ne e proibizione, esclusione e rifiuto 
rappresentano altrettante operazioni 
propriamente cognitive di classifica-
zione che pongono gli individui sot-
to sorveglianza. La libido sciendi è 
una libido dominandi e si esercita — 
lo si vede nel caso della clinica — 
sotto le apparenze irreprensibili del-
la volontà di sapere. 

* * * 

Foucault trasforma la storia scien-
tifica della conoscenza in una di-
mensione della scienza politica e così 
muta radicalmente l'intenzione di 
Bachelard e di Canguilhem anche in 
ciò che essa presenta di più nuovo e 
di più scientifico. Entrambi questi 
studiosi avevano cercato nella storia 
degli errori o delle false scienze (si 
veda, per esempio, Idéologie et ra-
tionalité di Canguilhem, 1977) la 
verità del lavoro scientifico che la ri-
flessione di tipo kantiano sulla scien-
za già fatta, compiuta, non può rive-
lare. La scienza come "potere-sape-
re" è sempre esposta alla tentazione 
dell'errore, che trova il suo principio 
in una volontà di sapere che è carica 
di volontà di potenza. Questo si ve-
de in particolare nel caso delle scien-
ze sociali, soprattutto nella fase ini-
ziale da cui ancora non hanno smes-
so di uscire, e ben a ragione. Che si 
tratti di medicina clinica e di psico-
logia, di diritto e di scienza politica, 
Foucault studia le scienze in cui il 
confine tra verità ed errore è più fra-
gile, quelle più cariche d'ideologia 
perché la posta politica da esse ma-
nipolata è infinitamente più vitale 
della posta che compete alle scienze 
della natura 

Foucault si occupa di campi che 
sono abbandonati dagli storici: 
l'ospedale, la prigione o il confessio-
nale, e di quella sorta d'anti-eroi che 
i francesi chiamano "r i f iut i 
dell'umanità" (il criminale, l'erma-
frodita, o il ragazzo selvaggio). La-
vora così a scoprire il lato non pensa-
to della scienza normale e il suo pro-
getto logicamente si compie in una 
storia sociale della scienza sociale, il 
"sapere-potere" per eccellenza. A 
questo punto si rivela il progetto cri-
tico — nel senso di Kant, del quale 
Michel Foucault ha tradotto in fran-
cese \Antropologia — che anima 
tutta l'impresa. La critica della cono-
scenza antropologica si compie 
nell'analisi di condizioni sociali e lo-
giche che rendono possibile la scien-
za dell'uomo da parte dell'uomo: 
nella storia cioè dell'invenzione sto-
rica dell'uomo. La genealogia storica 
rompe con l'antropocentrismo della 
filosofia classica, ricostituisce la ge-
nesi sociale dell'uomo moderno, 
realizza attraverso tutt'altre vie 
l'ambizione kantiana di conoscere la 
capacità di conoscere. Sono le tecno-
logie, inseparabilmente politiche e 
cognitive, le discipline che sono ap-
parse contemporaneamente all'in-
dustrializzazione ed hanno funzio-
nato, al di sotto delle apparenze ri-
formiste, quali strumenti polizieschi 
e politici, come regole di conoscenza 
e di vita: psicologia, scienze sociali, 
criminologia, teoria della popolazio-
ne, economia politica, psicanalisi, 
psichiatria. Lo sguardo medico è una 
figura esemplare, strutturato non 
soltanto dal sistema di sapere che in-

veste ma anche dal rapporto sociale 
di dominazione in cui si compie: esi-
ste una "storia politica della produ-
zione della verità". 

* * * 

Una forma, forse addirittura la 
forma per eccellenza della conoscen-
za di sé è costituita da questa storia 
sociale della produzione dell'uomo 
che si realizza attraverso la lotta per 
la produzione della verità che lo ri-
guarda. E la genealogia della cono-
scenza trova il suo prolungamento 
logico in una "genealogia della mo-
rale". D'un lato esplorare i limiti so-
ciali della conoscenza o — che fa lo 
stesso — le condizioni sociali della 

possibilità di conoscere, in particola-
re il mondo sociale, che ci procurano 
i "saperi-poteri" e le discipline; 
dall'altro lato, esplorare i limiti so-
ciali della morale, la genesi storica di 
questo soggetto, accettato dall'an-
tropocentrismo della filosofia classi-
ca come un inizio assoluto: sono 
questi due modi di realizzare la stes-
sa intenzione critica. In entrambi i 
casi, la riflessione sul limite introdu-
ce ad una riflessione sui limiti della 
riflessione. Il potere, vale a dire la 
politica, è presente anche nella co-
noscenza riflessiva di sé, che rappre-
senta il rapporto apparentemente 
più intimo, più libero da ogni costri-
zione e controllo sociale. Il concetto 
di "sapere-potere" voleva ricordare 
che il sapere è nel potere ed il potere 
nel sapere. E anche il caso del sapere 
di sé. Distruggere l'antropocentri-
smo significa conoscere e riconoscere 
il limite antropologico, rifiutarsi di 
proiettare l'uomo al posto lasciato 
deserto dagli dei morti, alla maniera 
(in questo senso esemplare) di Sar-
tre, che voleva appunto restituire 

all'uomo il potere di creare quelle 
verità e quei valori che Descartes 
aveva conferito a dio. 

La Storia della sessualità ricostrui-
sce la storia genetica della conoscen-
za e del "soggetto" come coscienza 
di sé del desiderio. Coscienza infeli-
ce: il "souci de soi" è innanzitutto 
preoccupazione etica, si costituisce a 
partire dall'antichità intorno al pro-
blema "privilegiato" — perché? — 
della sessualità e si compie con il cri-
stianesimo. Il sesso è prodotto d'una 
storia durante la quale il corpo è di-
viso contro se stesso dalla conoscenza 
pervertita di sé che il discorso nor-
malizzatore gli offre: isteria, onani-
smo, feticismo e coito interrotto so-
no le quattro figure esemplari con 

cui la norma politica regna sull'inti-
mità dei corpi. La soggettività è fi-
glia del confessore, questo forse 
spiega il fascino che, su tutta una ge-
nerazione abbeveratasi di sciocchez-
ze personaliste, ha esercitato la nuo-
va scienza dell'uomo, incarnata da 
Lévi-Strauss, che aboliva il soggetto. 
Questo soggetto, che la vecchia filo-
sofia metteva agli inizi, è il prodotto 
dell'assoggettamento; come la ses-
sualità, è nato dall'interiorizzazione 
dei limiti, accettati o trasgrediti, di 
cui la storia delle discipline descrive-
va la genesi. 

Il progetto critico, la genealogia 
storica del soggetto dominato, è un 
progetto al tempo stesso scientifico e 
politico. Senza dubbio la conoscen-
za antropologica è l'unica nostra 
possibilità di sottrarci al "sonno an-
tropologico" e a tutte le forme di au-
tocompiacimento, nate dal "souci 
de soi": possibilità di liberarci dai li-
miti che sono inerenti all'illusione 
di un pensiero senza limiti storici e 
privo d'impensato, possibilità di 
produrre — per dirlo in breve — un 

soggetto di cui noi saremmo appena 
appena i soggetti. Visione che svela 
e mette a nudo il potere, la teoria è 
una pratica politica. Non pretende 
di dire tutto, la verità totale su tut-
to. Scopre il potere là dove è spesso 
meglio nascosto, nei nonnulla più 
insignificanti dell'ordinamento or-
dinario che si accetta come ovvio. 
Michel Foucault ha rotto con la rap-
presentazione, caratteristica de\l'ho-
mo academicus e in particolare della 
filosofia universitaria, che induce a 
dividere la vita in due parti: quella 
della conoscenza, dove s'investe il ri-
gore, e quella della politica dove 
s'investe la passione, di preferenza 
generosa. Foucault ha concepito 
l'attività intellettuale come la forma 

per eccellenza d'una impresa politi-
ca di liberazione: la politica della ve-
rità, che costituisce la funzione pro-
pria dell'intellettuale, si compie nel 
lavoro per scoprire e dichiarare la ve-
rità della politica. Così il desiderio 
(perverso) di conoscere la verità del 
potere diventa irriducibile avversario 
del desiderio di potere. 

P.S. Pressapoco un anno fa, in 
pieno dibattito sul "silenzio degli 
intellettuali", avevamo definito il 
progetto d'un libro collettivo sullo 
stato della politica e della società in 
Francia. In questa prospettiva, Mi-
chel Foucault lavorava ad una storia 
del discorso socialista. 

(traduzione di Delia Erigessi) 

Il dominio 
del corpo 
di Salvatore Natoli 

M. Foucault, L'uso dei piaceri 
Trad. dal francese di Laura Guarino, 
Feltrinelli, Milano, 1984, ed. orig. 
1984, pp. 264, Lit. 18.500. 

Foucault, come molto spesso acca-
de, è divenuto un autore noto ad un 
vasto pubblico più per i temi trattati 
che per l'impianto teorico che li reg-
ge. Evidentemente nessun apparato 
teorico esiste indipendentemente da 
ciò che tratta, ma il tema rischia di 
diventare irrilevante teoricamente se 
lo si svincola dall'argomentazione 
che lo fa valere. Ciò vale in modo 
particolare per Foucault poiché i te-
mi da lui trattati non solo sono og-
getto di altre discipline, ma sono di-
rettamente o indirettamente impli-
cati con vicende e movimenti di ri-
vendicazione sociale e politica e con 
fenomeni di vita comune. Tema di 
vita comune è quello della sessualità 
e, quindi, un argomento che poten-
zialmente desta l'interesse di tutti. 
Nell'esegesi che intendo fare de 
L'uso dei piaceri di recente tradotto 
in italiano mi propongo di esplicita-
re il nesso tra contenuto espresso ed 
argomentazione formale, sottoli-
neando così, anche in riferimento al-
la sessualità, l'andamento genealo-
gico delle analisi di Foucault e, in 
una parola, della sua epistemologia 
storica. 

La Storia della sessualità affronta 
un gioco di verità: nella specie tende 
ad identificare la storia dell'"uomo 
del desiderio". Foucault si premura 
di avvertirci che qui non si tratta del-
la storia delle concezioni successive 
del desiderio, della concupiscenza o 
della libido, "bensì un'analisi delle 
pratiche attraverso cui gli individui 
sono stati spinti a fermare l'attenzio-
ne su se stessi, a decifrarsi, ricono-
scersi e dichiararsi soggetti di deside-
rio, mettendo in gioco gli uni con gli 
altri un certo rapporto che permette 
loro di scoprire nel desiderio la verità 
del loro essere, sia esso naturale o vi-
ziato. 
La dichiarazione d'intenti, che Fou-
cault enuncia nell'introduzione al 
secondo volume della Storia della 
sessualità, è importante perché men-
tre, indica la direzione nuova della 
sua ricerca, implicitamente segnala 
la sua linea dispostamento dalla fase 
precedente. Tra le due fasi esistono, 
tuttavia, se non elementi di conti-
nuità certo di analogia. La ragione 
dell'analogia si rinviene ancora una 
volta nel potere, solo che questa vol-
ta cambia il suo campo di incidenza 
e quindi varia il suo senso e la sua 
stessa formulazione. Le ricerche fou-
caultiane che hanno preceduto la 
Storia della sessualità hanno avuto 
come oggetto prevalente d'analisi il 
potere: potere disseminato e nel 
contempo ben localizzato, soprat-
tutto non univoco. La volontà di sa-
pere, primo volume della Storia, si 
inscriveva fondamentalmente ancora 
in questa logica: l'obiettivo domi-
nante era quello di aggirare l'ipotesi 
repressiva o, più propriamente, di 
chiarire quello strano complesso di 
colpa della civiltà contemporanea ri-
spetto alla repressione sessuale come 
colpa storica, che ci ha preceduto e 
che ancora ci pesa. In sostanza, La 
volontà di sapere intendeva "deter-
minare nel suo funzionamento e 
nelle sue ragioni di essere il regime 
potere-sapere-piacere che sorregge 
in noi il discorso sulla sessualità 
umana" (p. 16). 

Nel prosieguo dell'opera l'impo-
stazione ha subito una deviazione si-
gnificativa e tale da determinare una 
diversa apertura sulla questione del-
la sessualità. Foucault stesso ci aiuta 
a capire il senso della modificazione 
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pp. xm-170, L. 12 000). 

Hyman P. Minsky 
Potrebbe ripetersi? 

Instabilità e finanza 
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